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Marco Liconti

Washington Donald Trump sta im-
parando strada facendo quanto
fragili siano i tentativi di pace in
Medioriente. Dopo la trionfale
accoglienza alla Knesset e la
«storica» firma dell’accordo per
Gaza a Sharm el Sheikh, i nuovi
scontri di domenica nella Stri-
scia hanno fatto temere al presi-
dente Usa che il suo capolavoro
diplomatico possa avere vita bre-

ve. Se pubblicamente Trump ha
puntato il dito contro Hamas,
minacciandone «l’annientamen-
to» se non rispetterà il cessate il
fuoco e si rifiuterà di consegna-
re le armi, a preoccuparlo priva-
tamente è l’altra metà dell’equa-
zione: Benjamin Netanyahu.

È il New York Times a rivelare
che per ora, il presidente ritiene
che i leader di Hamas siano di-
sposti a proseguire i negoziati in
buona fede e che l’attacco ai sol-
dati israeliani sia stato condotto
da una frangia marginale del
gruppo. Ma nelle discussioni
con i suoi consiglieri, Trump te-
me che a far naufragare l’accor-
do possa essere soprattutto il
premier israeliano, pronto a ri-
prendere i combattimenti con il
pretesto dei miliziani che conti-
nuano a imperversare a Gaza.

Questa la chiave di lettura della
visita del vicepresidente JD Van-
ce in Israele, inviato da Trump a
dare manforte agli altri due ar-
chitetti del Piano per Gaza, l’in-
viato Steve Witkoff e il genero
Jared Kushner, nel tentare di te-
nere insieme la fragile tregua.
Una conferma indiretta dei timo-
ri della Casa Bianca l’ha data ie-
ri lo stesso Vance, che dopo esse-
re atterrato da poche ore, ha vo-
luto chiarire: «La mia presenza

qui non ha nulla a che fare con
gli eventi delle ultime 48 ore. Vo-
levo solo vedere come stanno an-
dando le cose». Una classica ex-
cusatio non petita, resa nel cor-
so di una conferenza stampa a
Kiryat Gat, nel Sud di Israele, do-
ve è presente il contingente Usa
del Centro di coordinamento ci-
vile-militare. Vance, parlando al
fianco di Witkoff e Kushner, non
ha nascosto le difficoltà di imple-
mentazione dell’accordo siglato

meno di due settimane fa. «Ci
vorranno molto lavoro e molto
tempo» per una pace a «lungo
termine», ma «sono ottimista»,
ha detto.

Quanto ad Hamas, Vance ha
rinnovato le minacce già lancia-
te da Trump - «Se non si compor-
teranno bene saranno annienta-
ti» - ma allo stesso tempo non ha
voluto indicare scadenze per il
disarmo: «Non credo sia consi-
gliabile dire che questo debba es-

sere fatto in una settimana». È
proprio questo il nodo critico
per l’avvio della Fase Due del
Piano Trump, ed è il motivo per
cui i Paesi che dovrebbero man-
dare i propri soldati a stabilizza-
re la Striscia, avviando così il riti-
ro delle forze israeliane, per il
momento preferiscono prende-
re tempo. Lo stesso Trump ha
provato a forzare la mano, con
un post nel quale assicura che i
«nostri grandi alleati in Medio-

riente e nelle aree circostanti» so-
no «entusiasti» di mandare «su
mia richiesta» le loro truppe a
«raddrizzare Hamas». In realtà,
fonti diplomatiche riferiscono
che nessun Paese è al momento
intenzionato a mettere a rischio
le proprie truppe. Né, come ha
riferito Kushner nella conferen-
za stampa con Vance, nessuno
dei ricchi Paesi donatori del Gol-
fo darà il via ai finanziamenti
per la ricostruzione di Gaza fino
a quando la situazione militare
sul terreno non sarà stabilizzata.

In questo contesto così volati-
le, Netanyahu ha sostituito il
suo consigliere per la Sicurezza
nazionale Tzachi Hanegbi. Lui
stesso ha riconosciuto di avere
disaccordi col premier, a comin-
ciare dall’invasione di Gaza City
decisa in estate.

Fausto Biloslavo

Chiese bombardate, assalti
dei coloni, parrocchie vandalizza-
te e cristiani sotto tiro, non per
mano jihadista, ma in Israele e
nei territori palestinesi della Ci-
sgiordania. Il rapporto sulla liber-
tà religiosa nel mondo presenta-
to ieri dalla fondazione pontificia
«Aiuto alla Chiesa che Soffre», de-
nuncia che «i cristiani in Israele
hanno sperimentato un livello di
violenza e ostilità senza prece-
denti: estremisti ebraici hanno
preso di mira istituzioni e leader
ecclesiali». Solo nel 2024 sono sta-
ti registrati 111 aggressioni o vio-
lenze, in particolare a Gerusalem-
me, contro religiosi o civili cristia-
ni. Trentacinque casi riguardano
atti di vandalismo contro chiese,
monasteri o insegne pubbliche
religiose. Dal 7 ottobre la comuni-
tà di 1017 cristiani di Gaza si è
ridotta alla metà.

«Circa 300 sono riusciti ad usci-
re dalla Striscia, 54 sono morti,
16 sono stati uccisi nel bombar-
damento che ha colpito la chiesa
di san Porfirio del Patriarcato or-
todosso», ha raccontato padre
Gabriel Romanelli ferito in un at-
tacco israeliano. Il rapporto sotto-
linea che «la coalizione di estre-
ma destra guidata dal primo mi-
nistro Benjamin Netanyahu ha
accentuato le divisioni etniche e
religiose». Il cardinale Segretario
di Stato Pietro Parolin, che ha as-
sistito alla presentazione, non ha
avuto peli sulla lingua sulla dife-
sa della libertà religiosa. E ha stig-

matizzato le violenze dei coloni
in Cisgiordania: «Non riusciamo
a capire perché i cristiani che vi-
vono la loro vita normale sono
oggetto di tanto accanimento.
Parlare di persecuzione è un po’
problematico, ma sicuramente

sono situazioni che non possia-
mo accettare».

Uno degli episodi più gravi è
avvenuto il 7 luglio a Taybeh, l’ul-
tima cittadina interamente cri-
stiana della Terra Santa. Una doz-
zina di coloni israeliani armati

ha incendiato l’area vicino al ci-
mitero e alla chiesa di San Gior-
gio, un sito del V secolo tra i più
antichi della Palestina. Padre Ba-
shar Fawadleh si è precipitato
con i giovani del villaggio a spe-
gnere le fiamme ed i coloni stava-

no a guardare dopo avere blocca-
to le strade con le loro auto. Le
forze di sicurezza israeliane sono
intervenute con colpevole ritar-
do. I coloni hanno piazzato un
cartellone rivolto agli abitanti di
Taybeh con una scritta che non
lascia dubbi: «Qui non c’è futuro
per voi».

Le schede paese del rapporto
su Israele e Territori palestinesi
registrano violenze anche prima
del 7 ottobre. In gennaio del 2023
è stato profanato il cimitero angli-
cano di Gerusalemme con 30
tombe vandalizzate. Nell’aprile
dello stesso anno, il Patriarca lati-
no di Gerusalemme, Pierbattista
Pizzaballa, lanciava l’allarme sul
governo israeliano con esponen-
ti di estrema destra: «La frequen-
za di questi attacchi, le aggressio-
ni, è diventata qualcosa di nuo-
vo. Queste persone si sentono
protette. L’atmosfera culturale e
politica ora può giustificare, o tol-
lerare, azioni contro i cristiani».
La situazione è precipitata dopo
l’attacco stragista di Hamas.
Bombardamenti e cecchini israe-
liani hanno colpito il complesso
e le strutture delle suore di Ma-
dre Teresa, che non mollano Ga-
za.

Nel 2024 sono state imposte re-
strizioni ai cristiani che volevano
celebrare la Pasqua in città della
Cisgiordania come Betlemme.
La maggior parte degli autori del-
le violenze contro i cristiani in
Israele sono giovani ebrei ultra
ortodossi affiliati a movimenti na-
zionalisti religiosi.

SCENARI INTERNAZIONALI IL MEDIORIENTE

Donald accusa Hamas, ma teme Bibi
L’indiscrezione del «Nyt»: Trump pensa che il premier possa far saltare la tregua

FIDUCIOSI Il vicepresidente americano JD Vance (nella foto in alto, al centro) con gli inviati Usa Jared Kushner (a destra) e
Steve Witkoff (a sinistra) si dicono ottimisti che il cessate il fuoco regga a Gaza. Nel frattempo, aumentano i casi di violenza dei

coloni israeliani non solo contro i palestinesi in Cisgiordania ma anche contro i cristiani

IL REPORT Dossier pontificio sulla libertà religiosa in Terrasanta

Israele, mai così tante violenze sui cristiani
Parolin: «Un accanimento inaccettabile»
Chiese, parrocchie e cerimonie nel mirino. Boom di attacchi di
ebrei ultra-ortodossi. Solo nel 2024 registrate 111 aggressioni

Dito puntato sui jihadisti
«Saranno annientati
se non rispettano i patti»

Vance inviato sul posto
per provare a far reggere
l’intesa fragilissima
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